I RAGAZZI DI VILLA EMMA
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La storia dei ragazzi di Villa Emma è una storia legata alle deportazioni degli ebrei. Nel Terzo Reich dal 1938 numerose famiglie ebree vengono deportate nei campi di concentramento, molte donne e bambini restano soli e in miseria. Recha Freier, appassionata sionista e direttrice della Jüdische Jugendhilfe (Assistenza ebraica ai giovani), aiuta i bambini abbandonati, procurando loro sia i mezzi di sussistenza sia i convogli clandestini per la Palestina.

In piccoli gruppi, travestiti da studenti tedeschi in gita, molti ragazzi ebrei diretti in Palestina raggiunsero l'Austria fino ad arrivare, nella metà di dicembre del 1940, a Zagabria. Anche per 90 ragazzi vi è la possibilità di raggiungere la Palestina, ma alla partenza Recha, trovandosi costretta anche lei a fuggire verso Zagabria, affida una parte di essi a tre giovani sionisti. Uno è Josef Indig membro dello Hashomer Hazair, associazione giovanile sionista di ispirazione laica e socialista. 

Attraversare i Balcani e fermarsi a Zagabria è sempre più difficile dato che nell’aprile 1941 le truppe tedesche e italiane attaccano la Jugoslavia, dividendosi il comando del Paese: Zagabria e gran parte della Croazia sono controllate dai tedeschi mentre la Slovenia dall’Italia. Anche per i giovani ebrei la situazione si complica e Indig decide di condurre 43 ragazze e ragazzi, di età dai sei ai diciotto anni, provenienti da Berlino, Francoforte, Lipsia, Amburgo, Vienna e Graz - in Slovenia, presso un vecchio castello di caccia a Lesno Brdo, vicino Lubiana.

La loro permanenza a Lesno Brdo dura un anno, dal luglio 1941 al luglio 1942. Al loro mantenimento provvede soprattutto la Delasem di Genova (Delegazione per l’assistenza agli emigranti). Fondata nel 1939, è un’associazione legalmente riconosciuta e autorizzata dal governo italiano, che conta sui finanziamenti e sostegni delle comunità ebraiche sparse per il mondo. La sua esistenza è uno dei capitoli più controversi del complesso rapporto tra fascismo ed ebrei. 

Poiché anche la zona di Lubiana non è più tranquilla, la Delasem decide di trasferire i ragazzi in Italia; suo rappresentante a Modena è Gino Friedmann. Questi in passato era stato sindaco di Nonantola, ed è  proprio in questo luogo che affitta una residenza di campagna disabitata di 46 stanze: Villa Emma. Il Ministero dell’Interno accorda loro l’ingresso in Italia: il 17 luglio del 1942 i ragazzi giungono in treno a Nonantola dalla Slovenia.
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nche se inizialmente la permanenza a    
Villa Emma è disagevole, vista la 
precarietà della residenza, i ragazzi 
passarono “una parentesi felice” in 
quel luogo, che non scorderanno mai.
Infatti, dopo poco, la vita diventa 
“ordinaria”: si lavora in casa, nei campi   
(pratica formativa legata agli ideali 
sionisti), nella falegnameria, si
seguono
lezioni scolastiche e si studia ivrith (ebraico moderno), importante per la futura vita in Palestina. Per non insospettire le autorità locali, dato che in Italia vigono le leggi razziali, la Delasem scoraggia i contatti fra i ragazzi di Villa Emma e gli abitanti di Nonantola con  rigide norme interne. Ma i ragazzi rispettano poco le regole e nascano molte amicizie con i coetanei del posto, amicizie per la vita.

Il 14 aprile 1943 Villa Emma accoglie altri 33 ragazzi orfani provenienti da Spalato; arrivano con due accompagnatori rendendo più precari gli spazi e gli equilibri interni. Nella Villa ora sono presenti 73 ragazzi e 13 adulti rifugiati.

Dopo l’8 settembre 1943, con la firma dell’armistizio tra il governo Badoglio e gli Alleati, l’occupazione tedesca è alle porte. A Villa Emma sono ancora in pericolo. Così la sera stessa Indig e Giuseppe Moreali (medico condotto del paese) decidono di sistemare i ragazzi nel seminario dell’Abbazia. Il 9 settembre, con le truppe tedesche già a Nonantola, circa 30 ragazzi sono in seminario e nel giro di poco tempo le ragazze vengono trasferite in un locale occupato da suore, mentre i più grandi e la prevalenza degli adulti sono dislocati presso famiglie di contadini o in case del centro storico. Vengono ospitati in condizioni di fortuna, facendoli dormire nei fienili o nelle stalle, impiegandoli nelle attività quotidiane,  condividendo con loro il pasto. 
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Ma Indig sa che i ragazzi sono esposti  
al pericolo di arresti e retate, per 
questo organizza la loro fuga verso 
l’Italia meridionale, già liberata dagli 
Alleati, decisione che abbandonerà a 
seguito dell’arrestarsi del fronte sulla   
linea Montecassino-Ortona. Deciderà 
così per la Svizzera, avviando verso il 


confine tre-quattro gruppetti per 
volta, a distanza di due giorni l'uno  dall'altro. Una volta arrivati in Svizzera, però, l’ingresso viene  concesso soltanto ai ragazzi sotto i sedici anni, secondo le norme vigenti, mentre i più grandi, con una sola eccezione, sono rispediti in Italia e tornano a Nonantola. Allora Indig e Pacifici - unico collaboratore della Delasem rimasto a Nonantola - entrano in contatto con le organizzazioni sioniste che operano in Svizzera. Finalmente tra il 6 e il 14 ottobre 1943 tre gruppi, di 43, 26 e 6 persone, raggiungono il confine. 

Tutti i ragazzi si salvano tranne uno: Salomon Papo di Sarajevo arrivato con il gruppo di Spalato. Ammalato di tubercolosi poco dopo essere arrivato a Villa Emma era stato ricoverato in un sanatorio sull’Appennino modenese. Sarà deportato ad Auschwitz con un convoglio in partenza dal Campo di Fossoli dove sarà assassinato. 

A guerra finita, il 29 maggio 1945, 46 ragazzi accompagnati da Indig lasciano la Svizzera per la Palestina, altri li raggiungeranno in un secondo momento, mente altri ancora sceglieranno gli Stati Uniti, l’Inghilterra e alcuni la Jugoslavia.
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lla Emma non 
finisce qui. Fino al 1947, sotto la 
guida di Marco Schoky, Georg
Bories e due ragazze del 
gruppo
originario, la villa offre rifugio 
a circa cento ebrei che 
cercheranno di raggiungere l a
Palestina, attraversando 
clandestinamente il confine 
italiano, dopo la liberazione dei 
campi di concentramento.

A cura di Gabriella Tritta; 

Fonti: www.fondazionevillaemma.org – www.lastoriasiamonoi.rai.it 

